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Alfonso Perrotta

 

 

 

 

L’umano divenire

Cronache paolane del novecento e 

la Bandiera rossa dell’avvocato De Luca
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Alla Bandiera Rossa

 

Per chi conosce solo il tuo colore, bandiera rossa,
tu devi realmente esistere, perché lui esista:
chi era coperto di croste è coperto di piaghe,
il bracciante diventa mendicante,
il napoletano calabrese, il calabrese africano,
l'analfabeta una bufala o un cane.
Chi conosceva appena il tuo colore, bandiera rossa,
sta per non conoscerti più, neanche coi sensi:
tu che già vanti tante glorie borghesi e operaie,
ridiventa straccio, e il più povero ti sventoli.

 

Pier Paolo Pasolini, La religione del mio tempo, 1961
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	Prologo

 

 

 

 

Ognuno è un cantastoria

tante facce nella memoria

tanto di tutto tanto di niente

le parole di tanta gente.

Gabriella Ferri

 

 

 

	“Ehi,..chi era Raffaele De Luca?” - mi chiese Alessia all'improvviso, intenta davanti al computer a leggere la posta appena ricevuta. 

	“Veramente non lo so” risposi.

	E mentre la stampante faceva già il suo lavoro, cercai di ricordare qualcosa, incuriosito del perché di quella domanda.

	Alla fine, lei mi passò due fogli stampati e incominciai a leggere:

 

http://italy.indymedia.org/

“Bandiera Rossa”

Protagonista dimenticato della Resistenza romana di Dario Mariani.

 

	“Chi scrive non saprebbe più identificare, oggi, la casa cui si riferisce questo lontano ricordo di un giorno dell’occupazione (era molto probabilmente in Via Belluno, nella zona di Piazza Bologna), né dire perché si trovasse in quel luogo.

	Restano però nella memoria due nitidi fotogrammi: i pianerottoli e le scale gremiti di un numero imponente di paracadutisti tedeschi in tuta mimetica e un carro armato “Tigre”, nel giardino sul retro, con il cannone puntato sulla finestra di un piano basso.

	Quel piccolo esercito era in guerra contro un solo uomo, per giunta avanti negli anni, che comunque riuscì a sottrarsi alla cattura.

	Un certo Raffaele De Luca, avvocato.

	Molto più tardi, nella Roma liberata, ritrovai quel nome al primo posto in una domanda di iscrizione al P.C.I., rivolta collettivamente alla sezione Italia, da un gruppo di aderenti al Movimento Comunista d’Italia, più noto come “Bandiera Rossa”.

	La richiesta passava di mano in mano suscitando commenti, sia perché Raffaele De Luca, calabrese di Paola, ex anarchico e tra i padri fondatori di “Bandiera Rossa”, era notoriamente ostile allo scioglimento di quel gruppo e quella domanda al plurale contraddiceva le regole del P.C.I., sia perché i richiedenti avevano avuto cura di annotare, accanto a ciascun nome, l’armamento in dotazione: questo risultava “con pistola”, quello “con due bombe” e via dicendo.

	Quasi tutti gli aderenti accettarono poi di iscriversi come singoli e furono tra i compagni più attivi nella difficile fase dell’immediato dopoguerra. 

	Del resto, anche il Segretario della sezione Italia, Augusto Raponi, aveva lungamente militato in “Bandiera Rossa”, passando al P.C.I. soltanto nell’ultima fase della resistenza romana.

	Questo scritto, ritrovato senza indicazione dell’autore tra le carte di Fernando De Angelis, partigiano recentemente scomparso ed attribuibile, dal tenore del testo, ad un militante del P.C.I. dell’immediato dopoguerra, mi sembra indicativo di quello che era stato, durante l’occupazione nazista, il gruppo di “Bandiera Rossa” e di come sparì, senza quasi lasciare traccia, nelle file dei partiti della sinistra tradizionale…”

 

	Già, Raffaele De Luca, calabrese di Paola, pensai. Avrei dovuto rispondere subito a quella domanda eppure non ero stato così pronto. Potevo, anzi dovevo, esserlo. Sono nato a Paola, e sono un militante di sinistra.

	Avevo letto qualcosa su Bandiera Rossa e ho conosciuto di persona Orfeo Mucci uno dei fondatori di quel movimento, la cui memoria è ricordata con affetto dagli antifascisti romani e da una lapide a via dei Volsci nel quartiere di San Lorenzo a Roma.

	Ma mi era sfuggito il legame con il mio stesso paese di origine. Grave, ma tant'è, mi incuriosii. Evidentemente era venuto il momento giusto.

	Subito incominciai a cercare nei libri di casa. Lotta dei Contadini di Roberto Losso, alcuni numeri della rivista TuttoPaola, Storia della Resistenza romana di Piscitelli, poi cercai nella rete. Ricordai che me aveva parlato mio padre, a cui piaceva raccontare storie paesane, di quartieri, di famiglie, di uomini politici e personaggi. Già, Raffaele De Luca, l'avvocato, il suocero di Guido Sganga, il farmacista comunista. Tra raccolta di testimonianze e chiacchierate con amici e compagni curiosi come me, nel tempo ho cercato testi e documenti negli archivi e nelle biblioteche. 

	È stato come percorrere un  viaggio attraverso il corpo di un albero. L'albero della memoria.

	Man mano che procedevo, si presentavano  nuove storie, alimentate da nuovi personaggi, nuovi scenari. Alcuni rami germogliavano da soli, si intrecciavano, altri percorsi si rinsecchivano per mancanza di fonti o li abbandonavo perché mi avrebbero portato troppo lontano, o vi ritornavo perché cercavo un filo dell'intreccio. 

	

	Un viaggio in alcune storie paolane all'interno di un panorama della grande Storia, con i suoi protagonisti e le sue rappresentazioni attorno alla vita di un paolano, militante socialista nel suo paese e poi, da anziano, attivo nella Resistenza romana.

	La storia di un paese, specialmente se si tratta di un paese del sud, va oltre i suoi confini naturali. L'emigrazione, economica o politica che sia, espande il senso e il concetto stesso di comunità. Perciò non mi è sembrato insolito il salto di tempo e di luogo della narrazione del testo.

 

	Non è stato facile. I paolani tendono a nascondere la propria storia. Fino a non moltissimi anni fa gli studi sul paese si sono concentrati principalmente sulle sue origini, molto sulla figura di San Francesco. La storia folcloristica di Paola di Francesco Ferrari rimane una fonte di ispirazione, ma tranne qualche eccezione come gli studi di Attilio Romano, di Losso, e degli articoli usciti su TuttoPaola, poco si è indagato sul periodo di fine ottocento e di tutto il novecento. C'è una specie di remora a parlare del recente passato, a mettere in comune pezzi di storia. Alcuni se ne disfano per non sentire il disagio di ricordare fatti o episodi considerati non positivi per la comunità o perché un loro parente ne è stato coinvolto. Come se i figli o i nipoti dovessero pagare eventuali colpe dei loro padri. O prendersi meriti che non gli appartengono.

	Negli ultimi venti anni qualcosa comunque è cambiata. C'è un interesse nella rete; nei blog e nei gruppi facebook molti paolani si scambiano notizie e immagini  antiche e attuali del paese. Quelle in bianco e nero vengono guardate con ammirazione e nostalgia. Forse, anche se in maniera informale si è incominciato a raccontare insieme la propria storia. 

	Essenziali e stimolanti i lavori di alcuni autori di questo periodo. Mi riferisco al volume Paola a cura del prof. Mazza e dei suoi collaboratori che ha coperto un grosso buco della storiografia locale, dandoci un quadro più completo e documentato delle vicende politiche, sociali, economiche e culturali del paese dalle origini fino ai giorni nostri.

	Alle pubblicazioni di Angelo Pagliaro sugli antifascisti, sui libertari, sugli emigrati ribelli paolani e di altri centri vicini. Le storie documentate che Angelo ci ha regalato sono vite di uomini e donne che hanno lottato per gli ideali di libertà e di giustizia, come Raffaele De Luca,  dimenticate e di cui poche tracce si ritrovano nella memoria collettiva dei paolani.

	Agli ultimi tre libri (Un viaggio al profondo Sud, Calabria Brucia e Statale 18) di Mauro Francesco Minervino che, proseguendo gli studi iniziati tanti anni fa con Le cose, i fatti, gli uomini, ci consegna le chiavi per inseguire l'anima del luogo e della comunità. La descrizione degli aspetti naturali, delle condizioni materiali, degli avvenimenti storici,  le testimonianze culturali, i punti di vista di un viaggiatore del passato, ci trasmettono l'incanto e la meraviglia di un paesaggio straordinario. Bisognava, come fece Gissing, inoltrarsi nelle piazze e nelle strade per accorgersi dei contrasti e delle differenze. Mauro vive a Paola e le strade le percorre tutti i giorni. Ci descrive un territorio devastato, eppure mettendosi come un viaggiatore solitario a osservarlo da lontano ne coglie tutta la sua bellezza e ricchezza e ci offre strumenti per un ripensamento sullo sviluppo degli ultimi cinquant'anni e suggestioni per un futuro più vivibile.

 

	Per le immagini, alla raccolta di cartoline di Andrea Lorenzelli e di sua moglie Teresa Carovano, pubblicata con il titolo: Un pensiero da Paola. Al lavoro di raccolta attraverso facebook svolto con pazienza e passione da mio  fratello Paolo e da Il Calendario di Paola del prof. Minniti.

 

	Per il gruppo di Bandiera Rossa e sulla vita di Raffaele De Luca a Roma, oltre a una letteratura cospicua sulla resistenza, rimane fondamentale il lavoro di Silverio Corvisieri del 1966 e recentemente ristampato da Odradek. 

	In questo viaggio ho inseguito le mie curiosità. Mie sono le lacune, miei gli errori. Comunque sia, è nu cuntu di li cuntu.

	Ho volutamente riportato nomi e storie che nei libri di Storia con la S maiuscola sono, quando ci sono, messi nelle note a margine.

	Ho sempre pensato che la Storia siamo noi: in ogni epoca compaiono uomini e donne eccezionali per coraggio, intelligenza, magnanimità o viceversa per crudeltà e avidità;  ogni cambiamento, veramente importante nella storia umana, però, non è mai opera di un uomo solo ma è possibile, nel bene e nel male, solo con l'azione o l'ignavia di ognuno di noi.

	

	Per il titolo sono stato molto incerto. Trattandosi di un testo di storie locali e della vita di un concittadino ho pensato che dovesse richiamare l’attenzione su questi due aspetti. Alla fine ho scelto un’altra soluzione ed i due riferimenti compaiono nel sottotitolo. L’idea finale, L’Umano divenire, me l’ha suggerita lo stesso De Luca leggendo una sua lettera del ‘40 ad un amico in cui discorreva sulla natura della guerra da poco dichiarata da Mussolini. Ma al di là del contesto in cui era stata scritta, l’espressione mi suggestionava specialmente quando ripercorrendo episodi e situazioni del passato mi sembrava di riviverli o mi capitava di confrontarli con eventi più recenti. Appunto, un fluire di azioni che provocano trasformazioni, in alcuni casi anche dirompenti, ma che sembrano portare con sé le cose vecchie appena scacciate. Ma Panta rei, tutto scorre, ed è impossibile bagnarsi due volte nello stesso fiume. Nulla è mai come prima anche se l’esperienza dovrebbe spingerci a non concepire mai più come ineludibili guerra e dittature. Forse in certi momenti converrebbe fermarsi e decidere di cambiare il corso del fiume. 

	

	Ringrazio tutte le persone che ho incontrato durante il percorso. Di tutti ho tenuto qualcosa. Ringrazio gli autori dei testi di cui riporto intere frasi senza annotazioni né virgolettati ma che sono tutti ricordati nella bibliografia, il personale dell'Archivio Centrale di Stato, dell’Archivio di Stato di Roma, dell'Archivio di Stato di Cosenza, dell'Archivio Militare, dell'Istituto Gramsci, dell’IRSIFAR, dell'Archivio Capitolino,  della Casa della Memoria di Roma,  del Museo storico della Liberazione di via Tasso, della sede dell'ANPI di Viterbo, della Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea, dell'Istituto Giustino Fortunato, dell'Istituto Luigi Sturzo, della Biblioteca Comunale di Paola, dell'Archivio comunale paolano, della Biblioteca Civica di Cosenza. 

	Giuliano Gargiulo, Giuliano Vassalli, Rosario Bencivegna, non più tra noi, Mario Fiorentini, Giacomo Zolla, Corvisieri, Francesco Careri, Giorgio Sganga e Rina Perrotta, con cui ho conversato. E David Border, giovane ricercatore inglese e studioso del movimento di Bandiera Rossa.

	Alessia che mi ha dato il primo spunto, Marta che mi aiutato a digitare alcuni documenti, Angelo Pagliaro per lo scambio di informazioni e documenti, Renato Guida che mi aiutato nelle ricerche al Comune, a Rina Perrotta e Giorgio Sganga per le informazioni, Giulia De Martino e Alessia Montuori che mi hanno riguardato il testo, la mia famiglia Mario, Paolo, Rita e nipoti.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

	La militanza socialista

 

 

 

 

	Raffaele De Luca si era trasferito a Roma nel '26. Per lui, come per altri antifascisti, l'aria era diventata irrespirabile.  

	Ormai cinquantenne, l'avvocato chiuse così una fase della sua vita politica iniziata molti anni prima quando era un giovane studente. 

	Nato il 24 marzo 1874 da una famiglia di piccoli possidenti, a Marri, una frazione di San Benedetto Ullano, un piccolo paese montano vicino a Cosenza, ripopolato nel XV secolo da profughi albanesi e molto attivo nei moti risorgimentali e liberali. Agesilao Milano, l'attentatore nel 1856 alla vita di Ferdinando II, re delle Due Sicilie, era di quel luogo. In seguito Raffaele De Luca insieme alla famiglia si era trasferito sulla costa, a Paola. 

	In mancanza di scritti personali o familiari, la sua biografia la possiamo seguire attraverso l'aggiornamento continuo della scheda personale, redatta, anche se con qualche margine di errore, dai solerti funzionari delle Questure e della Direzione Generale di P.S. del Ministero degli Interni.

	Già nel 1895, al giorno 22 ottobre, esisteva una scheda della Prefettura di Cosenza, scritta in bella calligrafia, intestata a De Luca Raffaele di  Florindo e di  Mazzucca Pasqualina. 

	De Luca veniva descritto con questi connotati: 

	“Statura m.1,67. Corporatura robusta. Capelli castano-scuri. Fronte spaziosa. Naso greco profilato. Occhi vivaci castani e grossi. Mento ovale. Barba rasa - precoci baffi. Portamento marziale. 

	Espressione: fisionomica vivace. Abbigliamento: abitualmente veste decente sempre in nero.

	È figlio di agiati contadini; ha viventi entrambi i genitori ed ha altri due fratelli, uno dei quali industriante, e l'altro insegnante in questo R° Ginnasio.

	Egli è di carattere vivace, di buona educazione, d'ingegno svegliato e di discreta cultura letteraria, frequenta il 2° anno di Medicina (?) in Napoli.

	In pubblico è ritenuto socialista, e, nel suo paese frequenta la compagnia di giovani che non professano le sue idee.

	Vive con i mezzi che gli procura il padre; non occupa cariche politiche od amministrative, ed il partito socialista se ne avvantaggia, per la sua propaganda.

	“Attualmente risiede in Paola, presso il padre, ed anche colà ha richiamato l'attenzione dell'Autorità per la parte presa nella fondazione della sezione socialista.

	Ignorasi con quali individui si tenga in corrispondenza epistolare, a quali associazioni abbia appartenuto, od appartenga, se, ed a quali giornali sovversivi abbia collaborato o collaborasse, né a quali manifestazioni del partito abbia preso parte; solamente si sa, che, in Napoli – ove passa la maggior parte dell'anno – frequenta circoli socialisti, e che prese parte a manifestazioni del partito.”

 

	Nel 1892, a diciotto anni, con un gruppo di studenti universitari e liceali appartenenti a famiglie della borghesia cittadina, insieme ad artigiani, operai e contadini aveva fondato la sezione di Paola del Partito operaio socialista. Iscritto all'Università a Napoli, partecipò insieme al suo amico Domenico Ferrante, studente in legge di Bonifati, all'attività dei circoli socialisti di quella città e alle manifestazioni di partito, mantenendo rapporti anche con gli ambienti anarchici.

 

	A quel tempo, del resto, molti socialisti calabresi erano influenzati dalle idee di Giovanni Domanico di Rogliano e dal suo socialismo di tipo anarchico così come la cultura laica e anticlericale li portava ad avere rapporti molto stretti con la Massoneria. Da molti anni gli internazionalisti (lo stesso Bakunin era iscritto a una loggia torinese) avevano adottato un atteggiamento entrista nei confronti di quelle organizzazioni borghesi umanitarie, comprese le Società operaie, per recuperarle a una politica alternativa ma anche  per depistare la sorveglianza della polizia sempre pronta a minacciare e arrestare per ozio o vagabondaggio gli operai o i disoccupati considerati filosocialisti. Questo atteggiamento provocava però confusione e allontanava i socialisti da una visione più marcatamente di classe. E se negli appuntamenti elettorali essi invitavano all'astensione, nella realtà prevaleva l'alleanza con i radicali considerata la scelta del meno peggio o, in particolare nelle elezioni comunali, diventavano addirittura portatori di voti per una delle fazioni in campo.

	

	C'è anche da considerare che la base elettorale, nonostante l'allargamento avvenuto con la nuova legge del 1882, era ancora molto ristretta e si rivolgeva alle classi più agiate. L'età dei votanti era passata da 25 a 21 anni e il censo da 40 a 19,80 Lire di imposte annue o, in alternativa, alla frequenza delle due prime classi elementari. La gran parte della popolazione meridionale, analfabeta e maggiormente concentrata nelle campagne, ne era ancora esclusa. Anche la modifica del sistema elettorale con l'introduzione di collegi plurinominali più grandi (la provincia di Cosenza passò da dieci collegi a due) e lo scrutinio di lista non portò a nessun cambiamento della classe dirigente. Alle elezioni politiche che si tennero nell’ottobre dello stesso anno, su dieci deputati uscenti, otto furono riconfermati, e più o meno la situazione rimarrà così negli anni successivi, a riconferma del sistema di clientele consolidato che interessava proprietari, commercianti, professionisti e impiegati cioè i potenziali elettori, mentre tutti gli altri, gli esclusi, sopraffatti dalle vicende quotidiane, rimanevano estranei alla contesa.

 

	Nel 1892 si ritornò all'uninominale. Paola aveva riavuto il suo collegio e le elezioni di novembre furono abbastanza movimentate. Si affrontavano l'uscente radicale Mirabelli e l'ex deputato Giacomo Del Giudice, di Belmonte, che da sostenitore di Crispi era passato nelle file giolittiane. Del Giudice poteva giovarsi di una nutrita e articolata famiglia presente sul territorio, di una forza economica radicata nel possesso di ampie proprietà terriere e del controllo di gran parte delle amministrazioni locali che dispensavano appalti e impieghi. Le votazioni furono vinte da quest'ultimo, grazie al forte appoggio di Luigi Miceli, di molti sindaci, del prefetto e dei maneggi del sottoprefetto di Paola. La votazione fu impugnata, per presunte irregolarità, dalla Giunta parlamentare delle elezioni. Il voto fu annullato e si ritornò alle urne l'anno successivo. Il risultato delle suppletive, accompagnate di nuovo da pressioni del Prefetto e dalla corruzione, fu  favorevole di stretta misura a Del Giudice ma venne stavolta convalidato. 

 

	Intanto Raffaele De Luca andava e veniva da Paola a Napoli e i suoi spostamenti erano puntualmente segnalati.

	Nel 1894 le politiche repressive del Governo Crispi colpirono, con arresti di massa e condanne dei Tribunali Speciali, militanti e dirigenti socialisti, contadini ed operai che avevano partecipato ai grandi moti dei Fasci siciliani e della Lunigiana. 	

	De Luca partecipò attivamente alle manifestazioni contro il governo Crispi e alla campagna contro la repressione e per l'amnistia. A Napoli venne più volte fermato e denunciato. A febbraio fu arrestato con altri per il reato di oltraggio e violenze contro gli agenti della forza pubblica ma venne assolto dal Tribunale con sentenza del 30 marzo 1894 per mancanza di prove. 

	Successivamente fu segnalato perché a Montalto Uffugo aveva distribuito foto di Andrea Barbato, figura storica del movimento dei contadini e organizzatore dei Fasci siciliani, elemento fra i più rappresentativi del socialismo siciliano. Arrestato, il medico umanista fu condannato dal Tribunale di Palermo a 12 anni di reclusione quale capo responsabile dei Fasci, e poi  liberato per l'amnistia a tutti i condannati nel 1895. 

	A giugno di nuovo a Napoli De Luca venne fermato come responsabile del reato di lesioni lievi, ma non si procedette contro di lui per mancanza di querela.

 

	A ottobre Crispi sciolse il Partito Socialista, tutti i suoi circoli, tutte le organizzazioni e  le associazioni ad esso collegate, le Società operaie, le Camere del Lavoro.

	Ma nonostante l'apparato repressivo e la vittoria di Crispi, le elezioni del 1895 videro aumentare il numero dei deputati socialisti, repubblicani e radicali che si erano oramai coalizzati in un blocco democratico a cui si aggiungeva parte della borghesia industriale del Nord. Non così nel Sud. Nella Provincia di Cosenza il blocco agrario aveva ancora tenuto eleggendo al Parlamento per l'ennesima volta i suoi esponenti e Giacomo Del Giudice fu riconfermato nel Collegio di Paola.

 

	Ci penserà Menelik, il ras abissino, a porre fine alla carriera politica di Crispi. Il 1 marzo 1896 le truppe italiane erano state sconfitte ad Adua. Appena saputa la notizia, i partiti politici dell'opposizione moltiplicarono le iniziative antiafricaniste mentre sulle piazze scoppiava l'ira popolare. Al grido di “Viva Menelik, Abbasso Crispi” le dimostrazioni di protesta assunsero in molte città il carattere di vera e propria rivolta.

	Napoli era già da alcuni giorni in fermento. Il giorno prima della disfatta Umberto I era andato a salutare gli ultimi reparti in partenza per l'Africa, ancora sicuro della vittoria. Gli studenti avevano manifestato con le bandiere abbrunate, come un presagio. Il 3 mattina, appena la notizia della sconfitta apparve sui giornali, gli studenti discesero in piazza, accompagnati da Nitti, Colajanni, Bovio, Imbriani. 

	Tra quegli studenti c'era Raffaele De Luca, appena rientrato da Paola. La stessa sera fu fermato per una iniziativa al Teatro San Carlo e denunziato al Procuratore del Re presso il Tribunale di Napoli per danneggiamento volontario e violenze agli agenti della forza pubblica. Dopo pochi mesi verrà assolto dall'imputazione con sentenza del Tribunale per mancanza di prove.

	

	Sebbene iscritto al Partito socialista, De Luca continuò a mantenere rapporti con gli ambienti anarchici. 

	Il suo nome, nel '97, fu rintracciato dalla Polizia in un elenco di anarchici posseduto da Malatesta e ancora nel 1900, dalle carte sequestrate negli uffici clandestini del giornale anarchico “L'Agitazione” d'Ancona, il nome di De Luca risulterà tra i favoreggiatori.

	Laureatosi, iniziò l'attività professionale, diventando tra l'altro agente della Compagnia per l'emigrazione.
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	Le varie sezioni socialiste che man mano si erano costituite in diversi centri della regione, intanto, cercavano di collegarsi tra loro.

	Il 15 marzo 1896  si ritrovarono a Palmi nel 1° Congresso regionale dei socialisti della Calabria a cui parteciparono anche delegati di Paola. In quell'occasione nacque la Federazione calabrese che aderì al Partito socialista e nominò il Consiglio regionale, tra cui il paolano Francesco Itria. 

	Il 4 ottobre 1896, la sezione di Paola ospitò, nell'albergo della marina di proprietà di Nicola Valitutti, la riunione del Consiglio regionale che approvò il regolamento federale, designò una commissione per lo studio delle condizioni agrarie e decise di tenere per l'anno successivo il Congresso a Catanzaro.

 

	Il 1° Congresso regionale del Partito Socialista si tenne, dal 4 al 7 settembre 1897, alla presenza di Andrea Costa e di Giovanni Domanico e dell'avv. Nicola De Cardona. Parteciparono trentasei delegati delle tre province tra cui, per la sezione di Paola, Francesco Maddalena e Maurizio Maraviglia che ne fu il segretario.
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	Anche in quella occasione emersero le difficoltà dei socialisti calabresi, non solo a collegarsi tra loro, ma principalmente a superare l'astrattismo teorico. Spesso questi giovani professionisti non avevano alcun legame con gli operai e i contadini; la loro attività aveva un certo risveglio solo in occasione di elezioni politiche o amministrative, schierandosi, in non pochi casi, anche a causa del ristretto corpo elettorale, con le baronie dei potenti portando loro voti per ragioni di clientela.

	

	Se i giovani intellettuali, decisi a rompere l'angusto ambiente provinciale, potevano esprimere tutta la loro irrequietezza e manifestare le proprie idee nelle sedi universitarie di Roma e di Napoli ed accumulare esperienza, l'attività del Partito socialista in quel periodo a Paola, così come in tutta la Calabria, rimaneva imbrigliata se non spesso prigioniera nella lotta tra le varie famiglie di proprietari (Valitutti-Miceli-Baroni-Cilento) che costituivano veri e pesanti blocchi di potere che si contendevano la direzione della cosa pubblica.

	Sinistra, Destra, governativo, opposizione avevano perso molto del loro significato di idee e spesso rappresentavano solo etichette di comodo e l'appartenenza ad un partito, indipendentemente dal suo orientamento ideologico, si riduceva a un trampolino per le ambizioni personali. E non mancavano, dunque, casi di abbandoni e passaggi ad altri schieramenti. Inoltre a minare la loro credibilità scoppiò  nel marzo del 1899  il caso di Giovanni Domanico, espulso dagli organi centrali del partito con l'accusa infamante di essere da tempo un delatore della polizia. Per superare il grave momento, su invito della Direzione nazionale, si convocò, per il 1° ottobre successivo, un incontro a Catanzaro a cui partecipò anche la sezione di Paola.

	L'azione dei socialisti comunque era seguita in alcuni casi con entusiasmo e speranza dai ceti popolari. 

 

	Dopo la fase ribellistica del brigantaggio, dappertutto c'era disgregazione e rassegnazione. Chi poteva emigrava principalmente verso il Brasile, l'Argentina, gli Stati Uniti e in misura minore verso l'Europa; il circondario di Paola alla fine del secolo era il primo della Calabria per numero di emigrati.

 	Chi a partire non poteva o non ce la faceva si inchinava alla legge dei Vussuria, della soggezione e del baciamano. E anche se con la costituzione delle prime società di mutuo soccorso si incuneavano le prime idee socialiste, la questione sociale era principalmente sollevata dalla parte più illuminata della borghesia ma con spirito paternalistico e a scopi elettorali. Accadeva perfino che queste società di mutuo soccorso sorgessero per appoggiare un certo candidato durante le scadenze elettorali per chiudere subito dopo. 

	La Società operaia costituita a Paola nel 1887 da alcuni artigiani presentava  le stesse contraddizioni.

	La propaganda socialista cercava d'inserirsi nei contrasti della vita cittadina approfittando di ogni piccola spaccatura. In mancanza di fabbriche o di aziende agrarie, tra analfabetismo, pregiudizi e superstizione, difficile era fare proselitismo, se non tra qualche artigiano e tra i ferrovieri che stavano costituendo i primi nuclei sindacalizzati dopo l'entrata in funzione della Napoli-Reggio Calabria avvenuta il 15 luglio 1895. Gli attivisti si mossero anche tra i contadini la cui condizione di povertà era evidente, e tra gli stessi piccoli e medi proprietari, schiacciati da un'imposta fondiaria sempre più gravosa e che la crisi agraria di fine secolo poneva  in una condizione di sofferenza.

	Ma ci vorrà ancora qualche anno prima che i socialisti assumessero una certa forza e una certa incidenza.

 

	Alla propaganda socialista si contrappose l'impegno sociale dei cattolici che nella provincia di Cosenza, sotto la guida di don Carlo De Cardona di Morano Calabro, fratello dell'avv. Nicola, militante socialista, aveva assunto una direzione particolare. Don Carlo, infaticabile, agitava il suo programma di emancipazione delle classi subalterne basato sull'istruzione, la contrattazione per il miglioramento dei salari e degli orari di lavoro, la rinegoziazione dei rapporti di affittanza e di colonia, l'assistenza agli emigrati e ai disoccupati. Con tenacia, creò, sulla base di esperimenti simili nel nord Italia, le Casse rurali e le Cooperative di Credito fra gli operai per la diffusione del piccolo credito contro l'usura; organizzò le Leghe del Lavoro e la Lega delle donne stando attento che fossero gli stessi operai e contadini, solidali tra loro, ad autogestire queste organizzazioni, liberandosi della tutela della borghesia che invece aveva contraddistinto tante Società operaie di Mutuo Soccorso. Propose inoltre il controllo da parte dei lavoratori sulle amministrazioni locali. Appoggiato da giovani preti e da qualche vescovo, come quelli di Cosenza e di Rossano, la sua azione era vista con preoccupazione dalla borghesia agraria, cattolica e conservatrice, che controllava il sistema bancario e creditizio e dalle alte sfere ecclesiastiche che riuscirono in molte occasioni a neutralizzare la spinta rinnovatrice di don Carlo.

 

	Si sentiva insidiata anche la borghesia liberal-massonica che fino a quel momento aveva avuto un potere enorme sul piano filantropico e creditizio. La Massoneria reagì riorganizzando i Circoli di Cultura e impegnandosi per l'apertura di scuole serali agli operai, l'assistenza legale gratuita ai poveri, l'abbassamento dei tassi d'interessi dei loro istituti di credito e per il rafforzamento di un movimento anticlericale da opporre all'agitazione del “partito nero”.

	

	Alle politiche del 3 giugno 1900 i socialisti così come i cattolici, almeno ufficialmente, si astennero.

	Eppure non solo c'era da prendere posizione sulla politica repressiva del governo Pelloux che aveva fatto prendere a cannonate gli operai in sciopero, ma si trattava anche di impedire il tentativo dello stesso governo di ridurre il peso parlamentare delle opposizioni delle Estreme che avevano condotto con forza l'ostruzionismo contro le sue leggi liberticide.

	Nella provincia, al contrario di quanto avvenne sul resto del territorio nazionale, vennero eletti i candidati governativi, appartenenti alla borghesia agraria, alcuni addirittura riconfermati per la quarta-quinta volta.

 

	Nel collegio di Paola la lotta divenne particolarmente impegnativa. Per il governo si trattava infatti di battere l'uscente on. Roberto Mirabelli, repubblicano di Amantea ma che svolgeva molto della sua vita politica a Napoli, già deputato e battuto nel 1892 da Giacomo Del Giudice. 

	Sin dal '97 alla Camera Mirabelli aveva difeso la libertà di stampa e si era battuto contro il domicilio coatto e le leggi eccezionali, aveva praticato l'ostruzionismo parlamentare, ma era ormai troppo lontano dal territorio. A lui si contrappose un “uomo d'ordine" l'ing. Luigi De Seta, nativo di Acquappesa, già consigliere provinciale e membro del Consiglio Generale del Banco di Napoli. A fianco di Mirabelli si schierarono la Massoneria, Cronaca di Calabria, Cosenza laica; con De Seta le più influenti famiglie del collegio (i Del Giudice di Belmonte, i Furgiuele di Amantea, i Passalacqua, i Cilento, i Miceli Picardi di Paola), ma anche alcuni ambienti democratici che si erano allineati con funamboliche piroette al governo. Mirabelli, responsabile del Comitato di liberazione dei detenuti politici, era definito «un nemico delle istituzioni», in un momento in cui si era chiamati «a decidere se le istituzioni parlamentari dovessero vivere o decadere» e dal clero veniva tacciato di essere un «massone e scomunicato». 

	De Luca e i pochi socialisti di Paola appoggiarono Mirabelli ma prevalse Luigi De Seta. Il voto, anche questa volta, fu contestato presso la Giunta parlamentare per brogli e compravendita di voti e per  le manovre del Sottoprefetto. Mirabelli dichiarò che solo una nobile minoranza aveva “dimostrato di saper resistere al biglietto di banca e alle ribalderie del Governo.”  Deluso chiese, nel caso avesse vinto il ricorso, di non essere di nuovo candidato perché nel collegio di Paola non era possibile “nessuna battaglia alta, politica e morale”, avendo constatato che “soltanto una nobile e gagliarda minoranza” sapeva resistere ai corruttori.

 

	Interessante, per capire come funzionassero le cose, è un telegramma inviato da Giolitti, allora Ministro dell’Interno,  nelle successive elezioni parziali del 1902 al Prefetto di Cosenza: “Mi consta che Sottoprefetto di Paola, Davico, si è messo interamente al servizio del partito di opposizione al Governo. Lo chiami e gli dichiari che se continua per tale via lo retrocederò immediatamente al posto di Consigliere destinandolo alla peggiore residenza. Non tollero traditori”. Le  parole di Crispi evidenziano in modo abbastanza chiaro il sistema di potere e di relazioni esistenti tra governo e prefetture e sottoprefetture, le quali si erano peraltro mosse convocando gli elettori più influenti del collegio per dirigere la campagna elettorale a favore del candidato governativo.

 

	All'inizio del secolo il Partito socialista in Calabria si trovava ancora in grosse difficoltà organizzative che minavano fortemente la sua capacità di essere incisivo nella vita politica ed amministrativa del territorio. Le sezioni nascevano e chiudevano a secondo dell'attivismo dei singoli. Bastava la defezione o la partenza di uno perché ogni attività svanisse.

	Se nel Congresso nazionale di Imola del 1902 le sezioni di S. Benedetto Ullano, Paola, Rende e San Lucido si fecero rappresentare dall'avvocato cosentino Adolfo Berardelli, nell'ottobre 1903 nessuna sezione della provincia prese parte al III Congresso regionale del Partito tenutosi a Roccella Ionica, riconfermando la mancanza di coordinamento tra le varie organizzazioni regionali.

	Al successivo congresso nazionale di Bologna, nell’aprile del 1904, della provincia di Cosenza era rappresentata solo la sezione di Spezzano Grande con Gino Scarpa che su mandato di dodici iscritti votò la mozione di Labriola e poi, dopo il nulla di fatto della prima votazione, quella di Ferri che assunse la direzione del partito.

	Un maggiore attivismo dei socialisti, rispetto alle precedenti competizioni elettorali, si ebbe per le elezioni politiche che si tennero nel novembre del 1904. Il 22 maggio a Cosenza, si era tenuto, in forma quasi privata, il primo Congresso socialista della provincia, con i delegati dei circoli di Cosenza, Trenta, Spezzano della Sila, Rende, Morano Calabro, S. Benedetto Ullano, Lungro e Mormanno e le adesioni di quelli di Bonifati, S. Lucido e Paola. In esso venne decisa la tattica elettorale che proponeva di allearsi «con partiti affini, accettanti apertamente il programma minimo socialista». In seguito, a ottobre, la Federazione Provinciale propose la candidatura di protesta di Enrico Ferri nei collegi dove esisteva un circolo e l'astensione in tutti gli altri. Ferri fu presentato  nei collegi di Spezzano Grande e Castrovillari mentre le sezioni di Paola, Rossano e Cosenza si sarebbero comportate autonomamente. Ma nonostante la rispettabilità delle candidature socialiste, i deputati uscenti trionfarono senza sforzo in cinque collegi, con notevole differenza di suffragi. Il prestigio non bastò neppure a Enrico Ferri che ottenne pochi voti.

	Nel collegio di Paola si ripresentò l'on. Luigi De Seta che, nonostante la contestazione della sua precedente elezione, era diventato intanto un reale portavoce dei bisogni locali in Parlamento. Candidato non sgradito ai cattolici, ufficialmente assenti dalla lotta elettorale, Luigi De Seta riuscì di nuovo a battere l'avversario, questa volta il sindaco di Catanzaro ma nativo di Belvedere, avv. Enrico De Seta, che già era stato candidato nel collegio di Paola e sconfitto nel 1895 da Del Giudice. 
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	I socialisti paolani si divisero. Mentre Angelo Occhiuzzi dichiarò di votare per Luigi De Seta, altri suoi compagni appoggiarono Enrico De Seta. Raffaele De Luca smentì l'appoggio a uno dei due candidati, e si pronunciò per l'astensione, per nessuno dei due De Seta e denunciò ancora una volta episodi di compravendita del voto.

 

Dopo una campagna elettorale svoltasi in maniera tranquilla, alla notizia della vittoria di Luigi De Seta, i suoi sostenitori, all'epoca alla guida del Comune, l'avv. Cilento, D'andrea, Cinelli, vollero sbeffeggiare i loro avversari prima al Circolo della Motta e due giorni dopo con una manifestazione al Cancello, un quartiere con una prevalenza di aderenti al candidato battuto. Come denunciò il dott. Natale Logatto sull'Avvenire, il livello degli insulti, delle ingiurie e dei gesti osceni fu talmente marcato da provocare una dura reazione sfiorando la rissa. Lo stesso Logatto, sentendo ingiuriata anche la sorella, reagì lanciando una sedia dal balcone di casa sua creando il panico tra i dimostranti. Solo l'intervento dei Carabinieri evitò che la situazione degenerasse.

 

	Anche se nessun socialista fu eletto in Calabria,  le elezioni diedero comunque nuovo slancio e prestigio al partito. Era dunque necessario darsi un'organizzazione più disciplinata nelle regole, nei comportamenti, nelle linee programmatiche e nelle alleanze elettorali.

	In quel periodo era molto seguita la vertenza per la statalizzazione delle ferrovie, in mano ancora alle compagnie private. Tra ostruzionismo e scioperi prolungati, a Paola anche per cinque giorni consecutivi, il rapporto con i ferrovieri non era semplice, specialmente con il Sindacato macchinisti, alfiere della propria autonomia e contrario ad accettare compromissioni parlamentari cui, secondo loro, i parlamentari socialisti erano inclini. La spaccatura tra le stesse organizzazioni sindacali ed il partito, tra spinte rivoluzionarie e riformiste, provocò il fallimento dello sciopero generale di aprile di cui approfittò il Capo del governo Fortis, succeduto a Giolitti, per far approvare il suo disegno di legge che prevedeva tra l’altro la nomina dei ferrovieri come pubblici ufficiali rendendoli pertanto perseguibili, in base al codice penale, in caso di sciopero. Un colpo micidiale che peserà molto nell'opera di sindacalizzazione e organizzazione dei lavoratori pubblici.

	

	A dicembre del 1905 uscì il primo numero di La Parola Socialista  e a Paola, all'inizio del nuovo anno, vide la luce “L'Azione” chiuso però dopo due mesi.

	Su impulso della sezione di Cosenza, guidata da Pietro Mancini, galvanizzata dal successo della prima festa del 1° maggio in città, e dalla buona prova della lista socialista-repubblicana alle elezioni amministrative del capoluogo, si arrivò così al primo vero congresso provinciale. Osteggiato dal clero attraverso la stampa locale ma anche dalla massoneria e dagli stessi ambienti radicali, non fu facile nemmeno trovare la sala per ricevere i delegati dai vari paesi della provincia. Non solo era stato rifiutato l'uso della sala del Consiglio provinciale generalmente utilizzata in circostanze simili ma anche quello della sala della Società operaia con la scusa della scarsa stabilità della scala di accesso. Era il sintomo di una certa preoccupazione dell'ambiente radicale per l'attivismo e l'autonomia che i socialisti stavano dimostrando. Alla fine si riuscì a trovare uno stanzone al terzo piano di un caseggiato a Vico Padolisi; uno stanzone fatiscente ma sistemato dagli operai e dai falegnami della sezione socialista cosentina. Alle prime ore del 9 dicembre 1906, in quello stanzone addobbato con tavolo e sedie e tanto di bandiera rossa, si ritrovarono i delegati delle sezioni di Cosenza, Spezzano della Sila, Cassano, Paola, Morano Calabro, e compagni singoli di Acri, Amantea, Altilia, Bisignano, Bonifati, Castrovillari, Celico, Casole Bruzio, Carolei, Carpanzano, Cellara, Civita, Corigliano, Dipignano, Figline Vegliaturo, Lago, Longobardi, Belmonte, Montalto Uffugo, Malito, Mongrassano, Lungro, Panettieri, Rovito, Rende, Rossano, Rogliano, S. Demetrio Corone, S. Martino di Finita., S. Giovanni in Fiore, Rota Greca. 

	

	Operai, contadini, professionisti. Non era stato semplice; non solo permanevano le difficoltà per gli spostamenti dovute alla mancanza di strade e ferrovie e alla mancanza di risorse economiche, ma bisognava vincere anche una certa pigrizia degli stessi militanti sparsi nella provincia. Fu fatto uno sforzo considerevole per sollecitare la loro presenza. La situazione, però, era buona. Bisognava provarci, era percepibile un certo risveglio. Il terremoto dell'anno precedente, il dibattito anche sulla stampa nazionale sulle misere condizioni della Calabria, la discussione sui provvedimenti legislativi che si aspettava fossero approvati dal Parlamento, l'incalzare dell'attivismo del mondo cattolico e in particolare di don De Cardona, spingevano per una buona riuscita dell'incontro. Da Paola arrivarono Raffaele De Luca, reduce dal congresso nazionale di Roma, l'avv. Francesco Maddalena, il farmacista Silvio Sganga ed Enrico Fuoco. Soddisfatti e felici i socialisti, arrivando alla spicciolata, si ritrovarono in quella sala riscaldata da un braciere, raggruppandosi prima dell'inizio del Congresso a capannelli secondo l'appartenenza all'ala riformista turatiana o a quella rivoluzionaria di Lazzari e Labriola. A questi si aggiunse con scarso successo un'anima unitaria, detta degli integralisti, guidata da Enrico Ferri che con l'appoggio dei riformisti aveva vinto il congresso di Roma. Per i rivoluzionari si schierarono Raffaele De Luca,  Nicola De Cardona, Mario Mari, Pietro Mancini, tra i riformisti Francesco Maddalena, Attilio Schettini, Carlo Giordano, Roberto Cardamone, Annibale Mari. 
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	Arrivarono i rappresentanti del Partito repubblicano, l’avv. Roberto Mirabelli e Federico Adami e quelli della Società operaia cosentina, il falegname Piro e il calzolaio Stella. Arrivarono adesioni da Catanzaro, Reggio Calabria, Palmi, da Arturo Labriola, Enrico Ferri e Claudio Treves. Si notò con rammarico la mancata presenza del rappresentante della Direzione nazionale del partito che pure aveva dato assicurazione di un proprio intervento. Assenza che fu giudicata come conseguenza di un partito troppo impegnato sulla questione settentrionale e poco interessato alle vicende meridionali.

 

	Il Congresso si aprì in maniera ufficiale affidando la Presidenza a Carlo Iorio, medico condotto di Civita, il più anziano fra tutti.

	Dopo una serie di interventi con discorsi che  intrecciavano questioni teoriche e problemi pratici, vennero discussi ed approvati due ordini del giorno. Il  primo presentato da Raffaele De Luca che, pur partendo da posizioni più  radicali, cercava una strada per tenere insieme gli interessi e le organizzazioni dei diversi settori del mondo del lavoro:

 

	“I rappresentanti socialisti della provincia di Cosenza, riuniti in Congresso, deliberano che l'azione del Partito nella provincia debba esplicarsi principalmente: 


	
nella propaganda e nell'affermazione dei principi fondamentali del programma massimo; 


	
nella costituzione delle sezioni nei diversi paesi, con funzioni di difesa sociale per le classi lavoratrici; 


	
nell'organizzazione in leghe di resistenza e di miglioramento nelle masse operaie; 


	
nella lotta continua per la moralizzazione della vita pubblica; 

 


	e chiedono che la Direzione del Partito coordini validamente e nel modo più efficace l'opera delle sezioni e dei socialisti locali». 

	

	Il secondo di Annibale Mari, indirizzato a sostenere la centralità della classe operaia, abbastanza fumoso in una regione che non aveva industrie ma che aveva una forte componente di proletariato agricolo. 

	“I socialisti della provincia di Cosenza: ritenuto che sia compito specifico ed esclusivo dell'azione socialista in tutti i luoghi l'attenersi ad una rigida e stretta difesa degli interessi proletari;

	che sebbene la regione calabrese non sia assorta ancora completamente ad una fervida attività industriale capitalistica la quale dia vita alla irreggimentazione delle grandi masse operaie nella fabbriche e alla proletarizzazione progredente e rapida delle varie classi lavoratrici tuttavia essa incominciò a subire, sia per l'iniziatosi attivamente di una vita industriale sia per l'influsso sempre più intenso della civiltà capitalistica delle altre regioni, le conseguenze e gli effetti della vita economica moderna e a vedere sorgere, nel ceto dei lavoratori della industria e tanto più in quello dei lavoratori della terra, classi operaie di cui gli interessi fondamentali si identificano e si confondono con quelli della classe proletaria degli altri paesi; 
	deliberano: che la propaganda socialista nella provincia di Cosenza debba uniformarsi ai postulati fondamentali del programma socialista internazionale e rivolgersi esclusivamente alla organizzazione della classe proletaria.”

 

	Alla fine di una discussione lunga ed agguerrita, vinse la corrente di Mancini e De Luca. Determinante fu la posizione dei delegati operai e contadini, insofferenti verso soluzioni graduali e che premevano per una decisa azione sulla questione agraria e sulle rivendicazioni di strade, acqua, luce, scuole nei vari paesi, promessi da anni dai vari deputati e mai realizzati.

	Si verificò l'inadeguatezza della vecchia propaganda e si decise pertanto di sostenere  la stampa e la diffusione di La Parola Socialista e di Vita Nuova, stampata a Morano Calabro, per coinvolgere meglio i contadini, ancora estranei alla lotta del partito, gli artigiani e i piccoli proprietari "proletarizzati".

	Sull'atteggiamento da tenere nei rapporti con le società operaie di natura democratica e radicale si decise di comportarsi decidendo caso per caso.

	Si nominò un Comitato Federale, nel quale entrarono tra gli altri De Luca, Domenico Ferrante, Mancini, Annibale Mari, Schettini. In merito alla tattica elettorale, fu respinto un ordine del giorno di Mancini, che suggeriva di rimandare ogni decisione al prossimo Congresso socialista meridionale di Napoli, e un altro di Mario Mari, che proponeva l'astensione finché non si fosse rafforzata l'organizzazione. Passò l’ordine del giorno di De Luca, che proponeva invece di regolarsi caso per caso in base alle situazioni locali. 
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	D'altronde il via libera dato da Pio X alla partecipazione dei cattolici alla vita politica ed elettorale cambiava i termini della formazione degli schieramenti.

	Il Congresso, dunque, dava maggiore forza ai vari gruppi locali. Ma se si volevano ottenere dei risultati era necessario rompere quella gabbia imposta dai vari “ras” paesani. Uomini che con la loro ricchezza, di nascita o acquisita con il malcostume imperante, o con il loro paternalismo di galantuomini di fede democratica, impedivano una reale emancipazione dei lavoratori e dei contadini, diventando di fatto complici dello status quo. 

 

	A Paola la lotta politica si consumava a colpi di accuse reciproche, circa l'usurpazione delle terre o le tasse richieste secondo le clientele di turno, tra gruppi di famiglia, tra i Cilento e i Baroni, che si alternavano alla guida dell'amministrazione comunale da decenni. 

		

	Il fallimento degli scioperi generali del 1906 e del 1907 consigliava maggiore cautela e determinò il ritorno dei riformisti di Turati (1908) alla guida del Partito socialista. Si rafforzò pertanto l'idea di poter condurre insieme alle altre forze democratiche un'azione comune contro le forze moderate su grandi temi come quella della statalizzazione della scuola elementare, della laicità dello Stato, della riforma dell'assistenza, in genere su riforme in senso progressista dello Stato e  per influenzare in questa direzione l'azione di Giolitti.

	Costruire dunque, un'alleanza che potesse riportare all'attenzione del governo la questione calabrese ed i problemi delle singole comunità locali che il terremoto aveva reso ancora più evidenti.

	

	Con un partito più forte ed organizzato, Raffaele De Luca, incuneandosi nella lotta di supremazia tra i vecchi gruppi familiari, iniziò così la sua opera per portare i socialisti a vincere le elezioni amministrative con un blocco popolare e democratico.
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	La notte fatale e la scoperta della Calabria

 

 

 

 

	“Il terrore inesprimibile, che ci ha quasi inebetiti, paralizzandoci la lingua e il cervello, e il bisogno di raccogliere ogni filo di energia per provvedere, innanzitutto, alla suprema necessità di salvare la propria vita e quella dei nostri cari, non mi hanno consentito di scrivere prima.

	Nulla di più triste e terrificante dello spettacolo, che ci si offrì la notte fatale e indimenticabile dell’7- 8 settembre!

	Fummo svegliati di soprassalto, alle ore 2.40, e in sulle prime si credeva di essere sotto l'incubo di un sogno angoscioso. Le volte, i muri, i pavimenti, come se fossero mossi e sconquassati da un'infernale mano di ferro, minacciavano di travolgerci e d'inghiottirci da un attimo all'altro. Il frastuono assordante di un furioso uragano non aveva nulla di comune con quell'ira di Dio. Che cosa è? Fu il primo grido che ruppe la ferale allucinazione mentre i pugni stringevano convulsi e gli occhi dallo spavento schizzavano dalle orbite. Un istante e si ebbe chiara ed ineluttabile la visone della morte orribile imminente.

	Come siamo vivi non si sa.

	Quando ci raccogliemmo fuori la porta di S. Francesco, ed esterrefatti guardavamo, in atto di suprema preghiera, il simulacro del nostro glorioso Taumaturgo, anch'esso smosso dalla spaventevole commozione tellurica, ci parve di essere sfuggiti dagli artigli di un leone, che ad ogni costo dovea sbranarci e che una mano miracolosa soltanto avea potuto arrestare.

	Le nostre case, anche le più fortemente costruite, sono pericolanti. Fenditure, crepacci e spacchi si vedono dappertutto; tettoie cadute, pavimenti sprofondati, muri o fabbricati interi, che rovineranno oggi o domani, immancabilmente. La maestosa chiesa del Rosario e la Chiesa Matrice sono così gravemente lesionate che mai più forse potranno aprirsi al culto. La torre del pubblico orologio minaccia di crollare. Il gran palazzo sul Corso Garibaldi, dov'era sito l'Albergo del Leone, il migliore albergo del paese, dalla parte che guarda a ponente, è un mucchio di rovine. Il palazzo della sottoprefettura, del municipio e della pretura è ridotto in così mal modo, è così pericolante, che nessuno osa rientrarvi, e gli uffici pubblici sono stati trasferiti altrove. Non la finirei più, se volessi indugiarmi in tutti i particolari dell'immenso disastro. Le case rese inabitabili non si contano. Gli ingegneri Vella e Giordano del Genio Civile hanno fatto la dolorosa constatazione.

	I proprietari più danneggiati sono i signori Cilento, Valitutti, Scorza, Perrotta, Fuoco e Pizzini.

	La popolazione trepidante ha abbandonato le case e si è rifugiata all'aperto.

	Tende e mal costruite baracche si vedono dappertutto, lungo il Viale dei Pioppi, sulle due strade di Fuscaldo e di S. Lucido, in campagna e alla spiaggia. Di notte, non un lume si vede risplendere nelle abitazioni, che una volta erano il luogo del nostro riposo, della nostra pace, della nostra felicità! La cittadinanza è tutta fuori, negli improvvisati accampamenti, e tutti, uomini e donne, grandi e piccoli, ricchi e poveri si confondono nella paurosa visione di ulteriori sciagure.

	E dappertutto si prega, perché passi questa lunga ora angosciosa. E sopratutto echeggia con voce fatta tremula dalla più viva commozione la preghiera al nostro Gran Santo:

 

		S. Franciscu mio di Paola,

		Mantu mia di Carità,

		Io ti chiamu e vieni priestu

		Alle mie necessità!

 

	All'alba che venne a rischiarare la notte fatale, il popolo intero in un impeto di sublime fede si riversò al Convento, si caricò sulle spalle il Busto Argenteo del nostro Taumaturgo, e lo portò processionalmente al paese, nella Chiesa di S. Giacomo, dove raccoglie tuttora le più tenere manifestazioni di venerazione e di riconoscenza dei suoi salvati cittadini.”

	

	“Notte Fatale”. Questo era il titolo dell'articolo sopra riportato, apparso sulla Cronaca di Calabria del 18 settembre 1905 e firmato Guido, presumibilmente dal giovanissimo Guido Scorza, fratello maggiore di Carlo Scorza. 
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	La lunghissima scossa in senso ondulatorio di magnitudo 7,06 (a titolo di paragone, quello dell’Aquila del 6 aprile 2009 fu di 5,8 e quello del Friuli del 6 maggio 1976 di 6,4), sconvolse la Calabria.  Col passare delle ore le notizie provenienti dai paesi colpiti davano un quadro allarmante circa le vittime ed i danni subiti. 327  furono i paesi danneggiati, 557 i morti accertati, 2600 i feriti, migliaia i senzatetto. La zona più colpita fu il catanzarese, soprattutto intorno a Monteleone, oggi Vibo Valentia.  In provincia di Cosenza furono colpiti Marano Marchesato, Torzano (borgata di Cosenza), semidistrutti Castrolibero, Castiglione Cosentino e S. Stefano di Rogliano. Sulla costa tirrenica cosentina, oltre a Paola, quasi tutti i paesi furono danneggiati; particolarmente colpita fu Aiello completamente rasa al suolo (23 vittime), e poi Amantea e san Pietro in Amantea, più vicini all'epicentro.

	I danni materiali nella provincia, subito dopo il sisma, furono valutati dal Prefetto in un milione di lire. Non poca influenza sugli effetti del terremoto ebbero la struttura stessa dei fabbricati, i materiali con cui erano stati costruiti ma anche la mancanza di manutenzione dei fabbricati stessi, in alcuni casi, tenuti nell'abbandono, nonché il dissesto idrogeologico che provocava frane e smottamenti.

	Il sisma fu un duro colpo a un territorio già aggravato da cronici e profondi problemi sociali ed economici. La notizia suscitò una grande emozione in tutto il paese. La stampa, non solo quella locale, descrisse la desolante situazione, con la richiesta di aiuti urgenti.

	Avvertita la Prefettura, in mattinata il prosindaco Cilento di Paola inviò un telegramma al Ministero dell'Interno:

	“Ore 2.40 lungo fortissimo terremoto prodotto danni immensi. Popolazione terrorizzata rimasta illesa miracolosamente. Molte case crollanti. Prego V. E. impressionarsi miseranda condizione, disponendo per ora immediato copioso sussidio per provvedere più imperiose attuali necessità.”

 
	Il giorno successivo in seduta straordinaria si riunì il Consiglio Comunale, presieduto dal  consigliere anziano Scipione Perrotta. 

	“Il consigliere Cilento Vittorio in qualità di Sindaco fiduciario illustra la situazione, dice: in seguito al terremoto di ieri notte di cui non si ricorda l'eguale per durata ed intensità, le case sono tutte gravemente lesionate e parecchie crollanti secondo il parere di una commissione tecnica all'uopo prescelta.

	Tale stato di cose ha aggravato immensamente la già misera condizione finanziaria di questa cittadinanza, la quale mentre non sa come uscire dalle enormi difficoltà dell'ora presente, guarda spaventata l'avvenire che si presenta tetro e minaccioso oltre ogni credere.

	È giusto quindi ed indispensabile che il Governo rivolga a noi tutta la sua benevola considerazione e all'uopo ieri stesso si è telegrafato agli on. li Ministri dell'Interno e dei LL.PP. implorandone il più vivo e sollecito interessamento.

	E l'On. le Ministro dei LL.PP. si è compiaciuto di rispondere con il seguente telegramma: “Stasera parto per visitare luoghi devastati terremoto. Spero, ritornando, poter recarmi a Paola. Ringrazio cortese invito visita, esprimendo vivo rammarico per sventura che ha colpito codesto Comune, della cui accoglienza serberò sempre grata memoria.  firmato Ministro LL.PP.”

	Si è contemporaneamente telegrafato all'onorevole rappresentante politico di questo collegio, perché spieghi la sua abituale energia allo scopo di vedere appagati i legittimi “voti” riguarda popolazione.

	Ha facoltà di parlare il consigliere Anastasio il quale dopo aver fatto anche lui un quadro fosco dell'infelice situazione economica del paese, presenta il seguente ordine del giorno: “Il Consiglio in seguito agli enormi danni verificatesi per il forte terremoto di ieri notte che aggravano immensamente la già disgraziata condizione economica del paese; considerando che non è più possibile con le misere risorse locali far fronte alle imperiose esigenze della vita quotidiana ed al pagamento dei pubblici balzelli. Ritenuto che mai per il passato il Governo ha dato a questo Comune prova di speciale considerazione, interpretando il prepotente bisogno dell'intera cittadinanza delibera di farsi voti perché esentino i contribuenti del pagamento dell'intera imposta fondiaria sui fabbricati e sui terreni per i due imminenti bimestri e per i tre esercizi successivi.”

	Il Consiglio all'unanimità approva l'o.d.g Anastasio e delega il Sindaco di presentare oggi stesso copia del verbale dell'udienza al Ministro dei LL.PP. di passaggio da questa stazione, pregandolo di interporre i suoi alti uffici pel conseguimento della giusta richiesta”.

	Letto ed approvato: Scipione Perrotta, Miceli Picardi Giuseppe, Valitutti Antonio, Cerchiara Giovanni, ….... Angelo, Arrigucci Giulio, Fuoco Emilio, Guida Giovanni, Santoro Giovanni, Baroni Giuseppe, Siciliano Gaspare, Anastasio Domenico, Ferrari Antonio, Cilento Giuseppe, Focaccia Nicola e Maddalena  Francesco (verbale Cons. Comunale 9.9.1905 n.198).

 

	Si organizzarono intanto i primi soccorsi. In provincia giunsero rinforzi di carabinieri e di agenti da Napoli e Roma.  

	Fu costituito immediatamente un Comando di zona militare con la funzione di coordinare gli interventi nei circondari di Cosenza, Paola, Castrovillari. L'intera Brigata di fanteria Alpi, costituita dal 51° e 52° Reggimento, che stava per partire per l'Umbria, fu trattenuta e posta in stato d'allarme.

	Il Circondario di Paola, per le operazioni legate alle conseguenze del terremoto, fu messo alle dipendenze del Comando militare di Catanzaro, decisione che causò numerosi inconvenienti e incomprensioni per la sovrapposizione nei comandi con la Prefettura. Se ne lamentò  il Prefetto di Cosenza, Cossu, secondo il quale non si poteva lasciare una zona così vasta e turbolenta fuori dal suo controllo, ragion per cui chiedeva che la zona fosse posta sotto una direzione unica. 

 

	In quella triste occasione “la Calabria fu scoperta”. E in tanti giunsero in quella terra “desolata”. 

 

	Il Ministro dei Lavori pubblici Carlo Ferraris partì per la Calabria a mezzanotte del 9 settembre con un treno speciale con quattro ingegneri e alcuni ispettori del ministero tra cui l'ing. Domenico Miceli il quale, venuto a conoscenza di far parte del gruppo, chiese al Ministro di essere esonerato per non trovarsi in situazioni difficili e spiacevoli, essendo lui nativo delle stesse zone e appartenente a una influente famiglia locale con una fitta rete di parentele ed amicizie. Il Ministro però non volle ritornare sulla decisione presa considerando che proprio la conoscenza dei luoghi da parte del Miceli potesse essere di ottimo aiuto all'organizzazione del servizio di soccorso. Prima di giungere, la sera, a Tropea il Ministro lasciò via via nei diversi luoghi i tecnici. A Paola scese l'Ispettore generale del Ministero dei Lavori pubblici, il cav. Brunialti che, proprio per arginare i dissidi tra il prefetto e le autorità militari, si trattenne quasi sempre in città fino alla fine di novembre quando infine venne costituita la zona di Cosenza sotto il controllo del prefetto.

	Anche Vittorio Emanuele III, il 12, era giunto con la sua carrozza reale a Monteleone, proseguendo poi in auto, insieme al Ministro, per le varie località danneggiate. Ovunque venne accolto dalla popolazione stremata con fiducia e speranza, spesso denunciando le amministrazioni locali di incapacità e di imbrogli. La sera del 15 nel viaggio durante il viaggio ritorno, il treno reale si fermò alla stazione di Paola, ma ripartì poco dopo.

	A Paola c'era una forte tensione, per via dei ritardi nell'opera di soccorso dovuti anche al peggioramento delle condizioni climatiche. In quei giorni vi erano state altre piccole scosse e la zona era stata investita da un forte nubifragio che aveva reso le condizioni dei paesi ancora più disagiate. 

	Proprio il giorno prima, alle 10, in diversi paesi della provincia si era sentita una nuova scossa superiore alle precedenti e particolarmente intensa a Paola. 

	La popolazione che si trovava in quell'ora per le strade, cui si era aggiunta altra gente uscita fuori dalle case, allarmata, formò un corteo; percorse il paese chiedendo gli aiuti necessari, l'immediata spedizione del legname occorrente alla costruzione delle baracche e l'invio di militari specialisti per la messa in sicurezza delle case pericolanti. Il sottoprefetto cercò di calmare gli animi promettendo gli aiuti richiesti e spiegando che i ritardi erano dovuti al fatto che le forze a disposizione erano state impiegate nelle zone maggiormente colpite. Intervenne anche il Prefetto secondo il quale le notizie telegrafate date alla stampa dalle autorità locali erano esagerate.  Non era vero che il Comune di Paola fosse stato trascurato rispetto ad altri comuni. Aveva già spedito mille lire al Sindaco di Paola e faceva sapere che aveva chiesto che il legname in partenza con il Garigliano da Napoli, in un paio di giorni, venisse sbarcato a Paola e adoperato per la costruzione delle baracche dei comuni litoranei del Tirreno danneggiati. 

OEBPS/images/Immagine69.jpg
PARTITO SOCIALISTA [TALIANO
TESSERA DI RICONOSCIMENTO
¢ PERLANNO 1905 _X






OEBPS/images/Immagine70.jpg





OEBPS/images/Immagine2.jpg
Paola - Gorso Garibaldi






OEBPS/images/cover.jpg
Alfonso Perrotta

L’'umano divenire

Cronache paolane del novecento e
la Bandiera Rossa dell’avvocato De Luca






OEBPS/images/Immagine17.jpg





OEBPS/images/Immagine67.jpg





OEBPS/images/Immagine76.jpg





OEBPS/images/Immagine66.jpg
Borgia
Candela
Cesario
DeSuca
Jalbo
aLLJLO
i
Siogalto
Sogattg
Maddaliya
a\bamvuqha
Moazasiglia
AMaguasita
D\E:Z‘atﬁ
Aaselli
Moiuetsine
Guzzini
Goossi
8tella
Stetiine
Seovime

Components
Caxtite Operatio Socialista

—
1692

le SSezime al

&
Tieta A [
Gigppe s Humows, Siusiia
Gedete py dunesee 3
Mjace jo ¥ Bleswe
P

Enctto p dntisa Qoss g
Crtene o 8
et - Guspe 8tas
lilale 5 Suuppe &

St s Soshoune 3

Gunsee o Fictew &
N ot Studswe
Lucum

W 84y
Symazic o B
Jasppe o
Dheneditpe
Sugemi fi -
Vicclt i A,
Sat ol ju

2
lielee ju Bonladine





OEBPS/images/Immagine1.jpg





OEBPS/images/Immagine68.jpg





